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È notizia di questo autunno: 
Teramo dovrebbe perdere la sede 
legale della Camera di Commercio, 
che verrà trasferita a L’Aquila in vi-
sta della fusione dell’ente came-
rale e della contestuale nascita 
della Camera di Commercio del 
Gran Sasso (di Teramo e L’Aquila). 
Nel capoluogo aprutino resterà 
invece una sede distaccata e con 
tutta probabilità la poltrona della 
presidenza, sulla quale  - se tutto 
andrà liscio - continuerà a sedere 
un teramano, cioè l’attuale presi-
dente Gloriano Lanciotti. Nel ca-
poluogo la discussione si è accesa 
tra la fine di settembre e l’inizio di 
ottobre, soprattutto con una raffica 
di prese di posizione da parte del-
le varie anime del Pd, arrivate in 
coincidenza con il congresso e l’e-
lezione della nuova segreteria. Da 
Teramo si sono levati strali contro 
la fusione, contro lo “scippo” della 
Camera di Commercio, contro il de-
creto Calenda e contro la decisio-
ne che spoglia Teramo di un altro 
Ente pubblico (l’ennesimo), dopo 
una sequela di addii passata per 
le mai abbastanza rimpiante ca-
serme dell’Esercito e degli Alpini, 
della sede della Banca d’Italia, del-
la Telecom, dell’Enel, dei Monopoli 
di Stato, del Consorzio Agrario, del-
la sede del Parco nazionale e via 
lagnando. Come se il mondo tra 
Tordino e Vezzola dovesse rimane-
re impermeabile a qualsiasi cam-
biamento che negli ultimi decenni 
ha attraversato istituzioni, associa-
zioni e società pubbliche (oggi pe-
raltro privatizzate) di questo Paese. 

Eppure la decisione con i relativi 
criteri di fusione delle Camere di 
Commercio, che da 95 passeranno 
a 60, sono stati emanati per decre-
to dal Ministro dello Sviluppo eco-
nomico Carlo Calenda (di Scelta 
Civica) all’inizio di agosto. Quei 
criteri prevedono che all’interno 
dei nuovi enti camerali (fusi e rior-
ganizzati) a “comandare” sia la cir-
coscrizione con il maggior numero 
d’imprese iscritte. Criterio che nel 
caso di Teramo  (43mila imprese) 
e L’Aquila (37mila imprese) ci da-
rebbe un netto vantaggio sia per 
rivendicare la sede legale che per 
la nomina dei futuri vertici. Allora 
per quale motivo - ci viene da chie-
derci - solo ora la politica aprutina 
si è svegliata dal coma letargico 
che spesso la assale sui temi più 
delicati per rivendicare lo “scippo” 
della Camera di Commercio?
Il motivo è presto detto: a svelarlo 
sono stati i “cugini” aquilani, gli 
unici che hanno avuto il coraggio 
(pressoché inascoltati, tranne che 
dal presidente dell’Api di Teramo 
Alfonso Marcozzi) di racconta-
re quanto stabilito mesi addietro a 
proposito della nascente Camera 
di Commercio del Gran Sasso. 
Cioè la spartizione (o accordo, 
chiamiamolo come vogliamo) tra 
sede e presidenza, con la prima 
che sarebbe finita a L’Aquila e la 
seconda a Teramo. Il fatto è che 
la decisione sulla sede, in contra-
sto con i criteri adottati nel Decreto 
Calenda dell’8 di agosto (la sede 
spetta alla circoscrizione con il 
numero d’imprese più alto), per 

Teramo e L’Aquila è stata presa e 
ratificata quasi sette mesi prima. 
Esattamente il 17 di gennaio, con 
la firma del Ministro Calenda che 
ha stabilito per Teramo la sola sede 
distaccata. A questo punto sorgo-
no spontanee alcune domande: 
perché il Pd teramano si è sveglia-
to soltanto adesso? Non sapeva 
nulla della decisione del Ministro 
del suo Governo del gennaio scor-
so? Il presidente Lanciotti non è 
per caso un esponente dello stes-
so Pd teramano che oggi sembra 
cadere dalle nuvole? Non sapeva 
Lanciotti del decreto ministeria-
le del 17 gennaio scorso? Perché 
solo oggi il presidente Lanciotti si 
è attivato per tentare di “correg-
gere” l’assegnazione della sede 
della Camera di Commercio del 
Gran Sasso se i nuovi criteri del 
Ministro sono stati emanati all’i-
nizio di agosto? Perché Teramo e 
L’Aquila si sono affrettate a strin-
gere un accordo a gennaio se inve-
ce tante altre circoscrizioni hanno 
preferito attendere le direttive del 
Ministero? E soprattutto: alla luce 
dell’accordo con gli aquilani di 
gennaio, è giusto provare (solo ora) 
a far saltare il decreto firmato dal 
ministro sulla sede?
Siamo sicuri che L’Aquila stia dav-
vero “scippando” la sede della 
Camera di Commercio a Teramo? 
O forse è Teramo che dopo aver  
messo al sicuro la presidenza a 
gennaio starebbe ora provando a 
riprendersi la sede ceduta a l’Aqui-
la, invocando i criteri del successi-
vo Decreto Calenda?

La Cameretta
Alessandro 

Misson
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Patrizia
Lombardi

Era nell’aria e le indi-
screzioni lo avevano già anti-
cipato da mesi. A conferma è 
arrivata l’ufficialità: i primi di 
dicembre monsignor Michele 
Seccia lascerà Teramo: la sua 
missione pastorale lo porterà, 
stavolta da arcivescovo me-
tropolita, nella città di Lecce. 
Per lui una promozione ma 
anche un ritorno a casa, nella 
Puglia dove è nato (A Barletta 
nel 1951). Alla fine di settem-
bre è caduto dunque il segreto 
pontificio sul suo trasferimen-
to ad altra sede e monsignor 
Seccia ha voluto comunicare 
così l’ufficialità della nomina 
rivolgendo il saluto alla co-
munità diocesana. E sono sta-
ti in tanti ad accoglierlo con 
un applauso all’Episcopio: dal 
presbiterio diocesano agli or-
ganismi pastorali, passando 
per le associazioni e i movi-
menti. Una cerimonia breve, 
in cui il vescovo ha tratteg-

giato i questi suoi lunghi 11 
anni e un mese trascorsi a 
Teramo. E per farlo - dando 
così il segno dell’emozione 
e della commozione - stavol-
ta ha scelto di non parlare a 
braccio, come spesso ha fat-
to, ma di leggere gli appun-
ti presi su un foglio in alcuni 
momenti di piena solitudine 
avuti nel recente viaggio in 
Perù. Un viaggio fatto per ac-
compagnare il ritorno di un 
sacerdote, padre Victor, nel 
suo Paese natale al termine 
della sua prima attività pa-
storale svolta proprio nella 
diocesi aprutina. Un saluto, 
quello del vescovo Seccia, 
che ha lasciato un intenso 
primo piano alle attività che 
in questi anni si sono sedi-
mentate e sono cresciute nel-
la Diocesi: l’attività svolta sul 
campo dalla Caritas, il con-
sultorio familiare a Scerne e 
Casa Madre Ester, la Piccola 

Opera di padre Serafino e 
Casa Manuela. «E nessuna 
di queste realtà è esterna o 
indipendente dalla Diocesi», 
ha sottolineato. Così come un 
inciso è andato anche a tutte 
le emergenze di questo ulti-
mo, difficile anno: dai terre-
moti e dalla conta delle tante 
chiese inagibili alla nevicata 
epocale, fino ai problemi idro-
geologici sofferti dal territo-
rio. Ma cosa accadrà adesso, 
dopo la nomina ufficializzata 
e nell’attesa che si compia 
il trasferimento? Fino ai pri-
mi di dicembre monsignor 
Seccia continuerà ad essere 
Vescovo di Teramo provve-
dendo all’ordinaria gestione 
della Diocesi, ma non potrà 
assumere decisioni che pos-
sano avere poi conseguenze 
sulla vita religiosa, tranne nel 
caso si presentassero delle 
emergenze. In questo arco di 
tempo decadranno anche tut-

Il vescovo di Teramo Atri lascia la diocesi
dopo undici anni ed un mese: è stato 
promosso arcivescovo metropolita a Lecce

L’addio
di monsignor
Seccia
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te le nomine relative agli uffi-
ci diocesani la cui attività ver-
rà comunque portata avanti 
sempre dalle stesse persone, 
in qualità di facenti funzioni. 
Quindi incalzano le domande, 
a cui il Vescovo non si sottrae. 
Che cosa lascerà a Teramo? 
«Quello che lascio, lo decide-
ranno i termani - è la rispo-
sta - io mi sono dedicato in-
teramente. Lascio un pezzo di 
cuore? Sì, e perché no?» Quel 
che è già certo è che lascerà 
qui proprio quel calice rice-
vuto in dono dal clero al mo-
mento del suo arrivo. «E non 
si tratta del rifiuto di un dono, 
anzi - è la puntualizzazione - 
Nella prima riunione avuta a 
Teramo con i sacerdoti, dissi 
loro che li avrei messi tutti 
dentro quel calice, nel senso 
che avrei pregato sempre per 
tutti loro, nell’usare quel cali-
ce. Per questo lasciarlo ades-
so nella Cattedrale significa 
continuare a garantire la co-
munione e l’affetto. E questo 
è ben più forte del regalo e del 
ricordo. Perché quando cele-
briamo l’Eucaristia per noi, lì 
dentro, c’è tutto». E che cosa, 
invece, monsignor Seccia por-
terà con sé? Di certo i ricordi, 
e sono tanti, tutti quelli che 
possono stare dentro a undici 
lunghi anni. 
«La simpatia, l’affetto, il sen-
so di familiarità, le relazioni 
umane molto schiette, e poi 
tanti e tanti rapporti umani, 
pure quelli più difficili». Un 
inciso il Vescovo lo dedica an-
che «alla percezione - mi au-
guro sbagliata - che ognuno 
si ritiri poi nel proprio orto. 
Questo non è comunione ed è 
lì che bisogna operare di più, 
perché la speranza cammina 
con le gambe degli uomini». 

Monsignor Seccia porterà 
con sé anche qualche ogget-
to. Come ad esempio qualche 
pezzo di quella ceramica ca-
stellana che - ricorda ancora 
- ha voluto che valorizzasse il 
territorio nella realizzazione 
delle nuove Chiese. In quan-
to al suo prossimo approdo 
pastorale, monsignor Seccia 
fa sapere di essere stato a 
Lecce una volta sola, ma che 
proprio quella città è stata 
un tema ricorrente nella sua 
vita. «L’arcivescovo che mi ha 
mandato in Seminario e mi 
ha fatto da padre, monsignor 
Giuseppe Carata, è lecce-
se», fa sapere, rendendo così 
pubblica l’istantanea molto 
intima e personale dell’Arci-
vescovo che fu il primo, cor-
reva l’anno 1972 e lui era an-
cora seminarista, a salire le 
scale di casa sua il giorno in 
cui morì suo padre e a dar-
gli parole di forza e confor-
to. «Altro legame con Lecce 
è stato quello con l’allora 
Vescovo della città, Cosmo 
Francesco Ruppi, alla guida 
anche della Conferenza epi-
scopale pugliese, e a cui ave-
vo fatto da segretario quan-
do ero parroco a San Severo. 
Infine il vescovo emerito di 
Lecce abitava a Canosa ed è 
stato da me invitato più volte 
per le cresime nella mia par-
rocchia». E a chi, per stem-
perare quella traccia di com-
mozione che gli passa nello 
sguardo, chiede se gli man-
cherà qualcosa anche della 
cucina teramana, monsignor 
Seccia risponde con la sem-
plicità di un bambino: «Le 
pallottine…ma adesso ba-
sta». Un rapido cenno con la 
mano, un sorriso, la commo-
zione. E anche tutta l’emo-

zione «di chi deve lasciare 
qualcosa che gli sta a cuore 
perché undici anni e un mese 
non sono roba da poco e non 
si possono cancellare così...». 

LE NOMINE. Nel corso del-
la cerimonia, monsignor 
Seccia ha anche annun-
ciato le due ultime nomi-
ne effettuate: quella di don 
Francesco Sanna, oggi par-
roco della chiesa della Cona, 
che andrà alla parrocchia di 
Sant’Anna nel quartiere di 
Santa Petronilla a Roseto de-
gli Abruzzi e quella di don 
Giovanni Giorgio, docen-
te dell’Istituto teologico e 
presbitero della diocesi, che 
guiderà la parrocchia della 
Madonna della Cona al posto 
di don Francesco. 

I L   T O T O   S U C E S S O R E . 
L’ufficializzazione della 
promozione di monsignor 
Michele Seccia in città ha 
aperto immediatamente il 
toto nomi sul probabile suc-
cessore. Il prossimo vesco-
vo di Teramo? «Non lo cono-
sce ancora neanche il Papa» 
- questo il commento abbot-
tonatissimo arrivato dagli 
ambienti curiali. Se le anti-
cipazioni sul trasferimento 
a Lecce del vescovo Michele 
Seccia si sono guadagnate 
più di un articolo sulla stessa 
stampa di area vaticana, dato 
il prestigio dell’incarico, per 
ciò che concerne la Diocesi 
di Teramo - Atri al momento 
non ci sono ancora forti indi-
screzioni. Il prossimo vescovo 
di Teramo potrebbe arrivare 
tramite una nuova ordinan-
zione episcopale, da una no-
mina recente oppure da un 
trasferimento. 

News
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UniTe ha trovato una destinazione per
l’ex casa dello studente mai completata:
ospiterà le start-up lanciate dall’Ateneo

Sperimentare nuovi viti-
gni, testare nuove modalità 
di vinificazione e varietà ve-
getali, esplorare nuovi siste-
mi nelle produzioni alimenta-
ri. Tutto questo verrà messo in 
pratica nello “scheletro” della 
vecchia casa dello studente a 
Coste Sant’Agostino, grazie 
agli ambiziosi progetti di ri-
conversione che il prorettore 
Dino Mastrocola, su impulso 
del rettore di UniTe Luciano 
D’Amico, sta portando avanti 
in quegli spazi prima occupa-
ti dalla mensa univeristaria e 
poi rimasti praticamente ab-
bandonati, come monumento 
alle opere incompiute. L’idea è 
costruire impianti pilota per le 
diverse aree di processo, che 
possano essere utilizzati sia 
al servizio delle aziende che 
degli studenti per l’autoim-
prenditorialità, promossa at-
traverso il progetto UniTe Plug 
curato dal professor Christian 

Corsi. Quegli spazi inutilizza-
ti saranno anche una palestra 
di apprendimento sul campo 
per gli studenti della Facoltà 
di Bioscienze e tecnologie ali-
mentari. Del resto, come ha 
spiegato Mastrocola a titolo di 
esempio, un impianto di micro-
vinificazione può essere utile 
sia ai ragazzi per fare ricerca, 
che a una cantina che voglia 
sperimentare nuove modalità 
di vinificazione assieme ai tec-
nici di UniTe. Un sistema, quel-
lo degli impianti pilota, che si 
pensa di estendere anche al 
settore lattiero-caseario e al 
settore vegetale, specie per i 
prodotti della cosiddetta “quar-
ta gamma”, cioè preparati e re-
frigerati che in futuro potranno 
costituire sbocchi importanti 
per l’economia e dare impulso 
all’orticoltura locale. Tutto que-
sto potrà essere realizzato con-
cretamente non appena andrà 
a compimento il finanziamen-

to del Masterplan destinato al 
Polo Agro-Bio-Serv, nella cui 
ottica è prevista la nuova de-
stinazione d’uso di alcuni degli 
spazi dell’ex mensa. Ma a cosa 
è finalizzata questa riconver-
sione? Mastrocola pensa alla 
creazione di spin off (società in 
cui l’Università entra nel capi-
tale sociale) e start up innova-
tive  (società in cui l’Università 
non partecipa come socio) che 
possano offrire concrete possi-
bilità di inserimento post lau-
rea agli studenti e configurarsi 
anche come società di servizi 
a disposizione delle imprese. 
L’area coinvolta non è confina-
ta solo all’ex mensa. «Abbiamo 
in mente di creare una sorta di 
percorso pedonale che colleghi 
il campus alla mensa. Anche 
perché - spiega Mastrocola - 
in linea d’aria distano appena 
250 metri. A ridosso di questo 
tracciato potremmo pensare di 
impiantare un vigneto a dispo-

Un incubatore
d’imprese
all’incompiuta



sizione degli studenti di viticol-
tura ed enologia, ma anche di 
realizzare nuovi appezzamenti 
per colture sperimentali a ser-
vizio delle produzioni erbacee 
e delle produzioni arboree, in 
modo da costituire una sorta di 
catalogo delle vecchie varietà 
lavorando per il recupero delle 
biodiversità. Anche la gestione 
di questi campi sperimentali 
potrebbe essere affidata a stu-
denti con l’ambizione di diven-
tare vere e proprie maestranze 
impiegate nella costruzione 

degli spin off e delle relative 
attività». 
È evidente come con questa 
operazione l’Ateneo teramano, 
oltre a dare un forte impulso 
all’auto-imprenditorialità degli 
studenti, si candida a rilancia-
re il suo appeal offrendo servi-
zi molto innovativi e campi di 
applicazione della ricerca de-
stinati ad accorciare sensibil-
mente le distanze tra i ragazzi 
e il mondo del lavoro. Ma cosa 
fare per rendere quei loca-
li dell’ex casa dello studente 

adatti a questo tipo di progetti? 
«In realtà la struttura portante 
di quell’edificio rimarrà la stes-
sa - spiega Mastrocola in con-
clusione - e i locali si prestano 
bene a ospitare sia piccole aree 
processo che grandi attrezzatu-
re. C’è poco da fare, sarà suf-
ficiente fare piccoli interven-
ti di consolidamento e messa 
in sicurezza per partire». Non 
resta che aspettare fiduciosi 
nell’arrivo dei fondi previsti dal 
Masterplan.

L’INCOMPIUTA. Realizzata 
ma completata solo in parte, la 
ex Casa dello Studente di Coste 
Sant’Agostino negli anni è di-
ventata un vero e proprio mo-
numento allo spreco. Mai ter-
minata la parte residenziale ad 
uso foresteria e casa dello stu-
dente, nonostante parte delle 
attrezzature e degli arredi del-
le stanze sia stata acquistata 
e poi vandalizzata o depredata 
nel corso del tempo. È invece 
entrata in funzione con tanto 
d’inaugurazione in pompa ma-
gna negli Anni Duemila, l’al-
tra parte dell’edificio, quella a 
monte, adibita per un periodo a 
mensa universitaria. Per scopri-
re purtroppo molto presto che la 
struttura era semi irragiungibi-
le e pressoché inutile per eroga-
re i servizi mensa agli studenti. 
Tanto che una delle prime mos-
se del rettore D’Amico è stata la 
sua chiusura con lo spostamen-
to all’interno del campus uni-
versitario. Da anni ci si interro-
ga sul destino dell’incompiuta, 
con l’ultima proposta pervenu-
ta dal Comune di Teramo che 
pensava di utilizzare la parte 
residenziale per risolvere il pro-
blema dell’emergenza abitati-
va e delle residenze per mariti 
divorziati senza reddito.
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L’allarme di Assoturismo: l’85% della carne 
di castrato utilizzata per il prodotto tipico 
della cucina abruzzese proviene dall’estero

L’arrosticino
è made
in France

Prodotti tipici e a chilo-
metro zero: anche in provincia 
di Teramo ci si vanta delle spe-
cificità enogastronomiche, ma 
quanto c’è di realmente tipico 
nei prodotti che acquistiamo at-
traverso i supermercati? Il pro-
blema non è di poco conto e sta 
diventando sempre più attuale, 
come dimostra anche un’inchie-
sta del quotidiano Libero che 
durante l’estate titolava: «Gli 
arrosticini abruzzesi sono Made 
in France». L’articolista di Libero 
ha evidenziato come l’85% de-
gli arrosticini abruzzesi venduti 
nella media e grande distribu-
zione in provincia di Teramo sia 
fatto con carni importate e che 
da turista, recandosi in molti 
punti vendita della Val Vibrata, 
gli animali erano quasi sempre 
allevati e macellati in Francia, 
ma selezionati in Italia. Il pro-
blema se lo sta ponendo seria-
mente anche il presidente di 

Assoturismo Teramo, Gianluca 
Grimi, non solo per gli arrosti-
cini, ma anche per altri prodotti 
nobili della tradizione teramana 
come gli olii, i vini, i formag-
gi e altre tipicità gastronomi-
che. Il suo sfogo lanciato su 
Facebook su questo argomento 
ha ricevuto consensi eccellenti 
e suscitato un ampio dibattito, 
il che evidenzia come il proble-
ma sia sentitissimo. «Giorno di 
partenze oggi - scriveva Grimi, 
che di professione fa l’operato-
re turistico nel settore ricettivo - 
Alcuni clienti mi chiedono indi-
cazioni per l’acquisto di prodotti 
“veramente tipici”. In particolar 
modo carne (arrosticini) ed al-
tro. Ho dato indicazioni certe ed 
a colpo sicuro (conosco il set-
tore, conosco le problematiche 
croniche di filiera che lo afflig-
gono, quindi mi regolo di con-
seguenza). Per la carne indico 
subito un noto posto giuliese, 

ed aggiungo per correttezza an-
che nomi di Tortoreto. Al che, il 
cliente così mi risponde: “è una 
settimana che sto cercando 
carne abruzzese. Nel noto posto 
giuliese ci sono stato ieri, e ho 
rilevato la provenienza spagno-
la degli arrostiscini, i noti posti 
di Tortoreto invece, su mia spe-
cifica richiesta, mi hanno rive-
lato di rifornirsi dalla Polonia”. 
A parte la pessima figura per-
sonale (sono stato presentato 
ai clienti come ex assessore al 
Turismo di Giulianova e presi-
dente di Assoturismo provin-
ciale), io penso che abbiamo un 
problema serissimo. Non pos-
siamo riempirci la bocca con 
i “prodotti tipici”, per poi non 
avere una filiera distributiva vi-
sibile e certificata. Non possia-
mo continuare con l’estempora-
neità della qualità, circondata 
dalla massificazione dell’utiliz-
zo di nomi (arrosticini tipici) per 



poi fornire prodotti solo simili 
esteticamente. Facciamo del 
male a noi stessi, al territorio, 
alla nostra immagine, al turi-
smo e al futuro dei nostri figli. 
L’Abruzzo non ha più molte ri-
sorse, se non se stesso e la sua 
essenza storica, culturale, e la 
sua identità gastronomica. Su 
questo non occorre solo riflette-
re, ma agire velocemente e con-
cretamente». Interpellato, Grimi 
bacchetta la parcellizzazione di 
iniziative ma anche le attività 
dei Gal, frammentate in eventi 
sporadici senza una logica che 
faccia da collante a supporto 
di un progetto di promozione 
unitario del territorio. «Vanno 
immediatamente creati e sup-
portati consorzi di filiera. Penso 
ad esempio: dov’è l’enoteca pro-
vinciale di Teramo? Un turista 
deve farsi da solo il giro canti-
na per cantina per conoscere i 
prodotti? Troppe domande non 

hanno risposte: chi tutela e in-
centiva i produttori locali e chi li 
promuove? Se dovessimo man-
dare un turista a scegliere una 
serie di prodotti tipici dove può 
trovare uno store completo? Chi 
lo certifica? Che marchio ha la 
produzione di olio teramano/
chietino? Assoturismo si sta po-
nendo seriamente il problema, 
tanto che dal prossimo autunno 
come associazione di categoria, 
insieme alla collaborazione di 
Lido Legnini, direttore gene-
rale di Confesercenti Abruzzo, 
verrà avviata una riflessione 
per gettare le basi di un ripen-
samento e di un nuovo approc-
cio legato alla promozione e 
certificazione delle filiere pro-
duttive tipiche del teramano e 
abruzzesi. Noi per primi, come 
associazioni di categoria, non 
dobbiamo più dormire sul pro-
blema. L’Abruzzo - ha concluso 
Grimi - ha un’identità precisa, 

forte, riconoscibile. Tutto que-
sto deve essere messo a reddi-
to. Salvaguardato. Deve servire 
per i posti di lavoro nostri e dei 
nostri figli. I Gal non devono 
più dormire e lanciarsi in pro-
getti inutili (feste, simil sagre, 
ecc). Occorre istituire consorzi, 
certificare i prodotti, informare 
sulla loro reperibilità». E infine 
a titolo di esempio Grimi osser-
va: «Oggi, noi per primi che vi-
viamo qui, siamo in difficoltà a 
discernere i posti giusti. Come 
se la caverebbe un bolzanino? 
Un torinese? Un tedesco? Come 
riconosce i punti vendita? Se 
poi vuole comprare più prodotti 
contemporaneamente? Se oggi 
vado a Reggio Emilia e voglio il 
Parmigiano Reggiano ho tutto 
insieme: prezzo simile, promo-
zione, confezioni, negozi certi-
ficati, filiera di produzione cer-
ta. Qui da noi invece c’è ancora 
tanta strada da fare».
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Inneggiava al terrorismo islamico tra 
Teramo e Giulianova: la Questura di Teramo
lo individua e lo rispedisce ad Islamabad

Jihadista
rispedito
in Pakistan

Inneggiava alla jihad e cri-
ticava le donne del suo Paese 
che danzavano in pubblico con 
gli uomini. Un cittadino paki-
stano di 27 anni scoperto dal-
la Digos e dalla Polizia Postele 
di Teramo è stato espulso dal 
Teramano “per motivi di sicurez-
za nazionale”. Ne ha dato notizia 
prima la Questura di Teramo e 
poi il Viminale, informando che 
l’uomo beneficiava della pro-
tezione sussidiaria, revocatagli 
lo scorso 11 luglio. Si tratta del 
76° rimpatrio per motivi colle-
gati all’antiterrorismo del 2017. 
Complessivamente sono 208 le 
espulsioni di soggetti gravitanti 
in ambienti dell’estremismo reli-
gioso eseguite con accompagna-
mento nel proprio Paese dal gen-
naio 2015 ad oggi. La protezione 
sussidiaria è uno status che viene 
riconosciuto dalla Commissione 
territoriale in seguito alla presen-
tazione di domanda di protezio-

ne internazionale. 

CHI È IL PAKISTANO. Il 
27enne era giunto dalla Francia 
in Italia nel marzo 2015, sta-
bilendosi a Campobasso. 
Recentemente si era trasferito 
a Giulianova a casa della fidan-
zata rumena, per poi tornare 
a Campobasso a fine maggio. 
Negli ultimi giorni di luglio era 
tornato a vivere con la donna 
in un appartamento a Teramo. 
Nei periodi di soggiorno nella 
nostra provincia ha svolto atti-
vità lavorative saltuarie, soprat-
tutto come badante di persone 
anziane. 

LE INDAGINI. L’importante 
operazione è stata condotta dal-
la Digos di Teramo, diretta dal 
dottor Luca Benedetti, e dalla 
Polizia Postale Abruzzo, diret-
ta dalla dottoressa Elisabetta 
Narciso. I due dirigenti, insieme 

al Questore di Teramo Enrico 
De Simone, hanno spiegato i 
dettagli dell’attività investiga-
tiva. Il pakistano era emerso 
all’attenzione della Digos a se-
guito di una segnalazione della 
sua fidanzata rumena, che in-
dicava la presenza su Facebook 
di un profilo falso del compagno 
ove risultavano postate immagi-
ni inneggianti alla jihad, la guer-
ra santa contro gli infedeli. Dalle 
analisi investigative della Polizia 
Postale e delle Comunicazioni 
sull’account utilizzato dallo stra-
niero, erano risultate numerose 
foto ed immagini effettivamen-
te inneggianti all’Isis e a vari 
gruppi ed esponenti del radica-
lismo islamico di matrice sun-
nita, come il gruppo egiziano Al 
Jihad, nonché contenuti contro 
gli Stati Uniti d’America, Israele 
e India, oltre a vari screenshot 
relativi alla fabbricazione di di-
verse tipologie di armi. 



LA PERICOLOSITÀ. Proprio 
tramite Fb il 27enne ha svolto 
un’assidua attività di propagan-
da jihadista postando foto e vi-
deo di chiaro stampo estremista. 
Immagini di combattenti arabi, 
di slogan che invocano la guerra 
santa dei più spietati esponenti 

della lotta armata islamica, pa-
rate di terroristi e addestramenti 
militari. Ma anche veri e propri 
manuali sulle armi e su come 
può essere messo in atto un at-
tentato esplosivo. Insomma, una 
fitta propaganda che evidenzia 
in modo chiaro l’aderenza all’i-

deologia radicale di matrice isla-
mica estrema. 

UN RADICALE. A conferma 
del suo profilo radicale, inoltre, 
è stato accertato che il cittadino 
pakistano, in più di una circo-
stanza, si era espresso in manie-
ra fortemente critica nei riguar-
di di alcune donne che, durante 
una festa in Pakistan, avevano 
danzato in pubblico insieme agli 
uomini. Una volta individuato 
a Teramo, lo straniero è stato 
trattenuto nel Centro per rimpa-
tri “Brunelleschi” di Torino ed è 
stato espulso pochi giorni dopo 
con un provvedimento di ac-
compagnamento nel suo Paese 
tramite un volo dell’Aeronauti-
ca Militare decollato dall’aero-
porto di Malpensa e diretto ad 
Islamabad. 
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Avanti tutta per l’ospe-
dale unico provinciale, asso 
nella manica dell’avvocato 
Roberto Fagnano per la ricon-
ferma alla direzione genera-
le della Asl di Teramo. Sotto 
traccia si sarebbero già fatti 
avanti due grandi gruppi di co-
struzioni generali interessati al 
project financing. Nel corso di 
un incontro pubblico a Palazzo 
Melatino, alla fine di settembre 
il manager ha parlato della ne-
cessità di sfide interessanti per 
un eventuale secondo mandato 
ai vertici della sanità terama-
na, indicando l’ospedale unico 
per acuti come un obiettivo di 
lungo periodo. Durante l’esta-
te la macchina tecnico/ammi-
nistrativa della Asl ha prose-
guito senza sosta l’attività di 
progettazione preliminare del 
nuovo nosocomio da 650/850 
posti. Non solo sul fronte am-
ministrativo, con l’approvazio-
ne della delibera 1138 del 29 

agosto, con la quale la dire-
zione generale ha preso atto 
della proposta elaborata dal 
Comune di Giulianova e delle 
quattro elaborate dal Comune 
di Teramo; ma anche indican-
do tra le righe che proprio l’u-
bicazione di Piano d’Accio, in 
continuità urbanistica tra lo 
Stadio “Bonolis” e l’abitato di 
San Nicolò a Tordino, è proprio 
quella giusta per “calare” il 
progetto preliminare dell’ospe-
dale del futuro.

PIANO D’ACCIO. Nella deli-
bera di fine agosto della Asl, la 
scelta di Piano d’Accio, indica-
ta come “AREA C” è risultata 
indubbiamente la migliore. O 
meno peggio. La relazione pre-
liminare prevede la realizzazio-
ne dell’ospedale unico provin-
ciale su un’area simile a quella 
del “Mazzini” a Villa Mosca, 
circa 111mila metri quadrati, 
tra la rotatoria dello stadio co-

munale/svincolo Teramo Mare 
e il torrente Fiumicino, a San 
Nicolò a Tordino. Dal punto 
di vista della viabilità è la mi-
gliore rispetto a Casalena e 
alle altre due zone individua-
te in contrada Terrabianca. È 
facilmente raggiungibile da 
tutta la provincia in media 
con 25 minuti di auto (40 mi-
nuti dalle aree dell’entroterra) 
ed è posizionata in uno snodo 
cruciale della viabilità provin-
ciale. L’AREA C è collegata 
sia alla superstrada Teramo - 
Mare, che alla Nazionale 80, 
che alla pedemontana SP3 per 
la Val Vibrata con la rotatoria 
già messa in programma dalla 
Provincia. Realizzare una fer-
mata ferroviaria non sarebbe 
nemmeno troppo complicato. 
Per recuperare la superficie 
necessaria alla costruzione 
dell’ospedale unico è necessa-
rio espropriare o acquisire ter-
reni occupati da impianti in-

Prende forma lo studio preliminare della 
Asl di Teramo sull’area di Piano d’Accio: 
contatti avviati in vista del project financing

Due privati
interessati
all’ospedale



dustriali e attività artigianali, 
che necessitano però di sban-
camenti, livellamento del ter-
reno e smaltimento delle strut-
ture non riutilizzabili. A livello 
di previsioni è stata anche su-
perata l’interferenza con alcu-
ne aree produttive esistenti in 
zona Fiumicino. L’area è lonta-
na da impianti produttivi, insa-
lubri o pericolosi, caratteristica 
fondamentale per la costruzio-
ne di un nosocomio. 

STUDIO EVOLUTO. Il lavoro 
di progettazione dell’ospedale 
unico, nonostante i diktat del-
la politica avessero imposto di 
non parlarne più prima delle 
elezioni, è andato invece no-
tevolmente avanti. Nella foto-
grafia principale si può osser-
vare già una bozza del progetto 
“Ospedali Riuniti”, elaborato 
inizialmente per Selva Piana 
di Mosciano Sant’Angelo, ma 
“immaginato” all’interno del-
le superfici disponibili a Piano 
d’Accio. L’edificio principa-
le, il blocco ospedaliero che si 
sviluppa su sei livelli (quattro 
piani più due piani interrati), è 
compatibile con la prima area 
agricola tra la rotatoria e gli 
impianti industriali da espro-
priare. L’edificio occuperebbe 
una superficie a terra di 30mila 
metri quadrati. Tutto attorno 
sono indicate (in grigio) le aree 
di circa 110mila metri quadra-
ti, attualmente occupate da 
capannoni industriali e da im-
pianti per la trasformazione di 
inerti, che verrebbero utilizzate 
per realizzare la piastra dell’e-
mergenza e dell’elisuperficie 
direttamente collegata al no-
socomio, i parcheggi (104mila 
metri quadrati), il verde (com-
presa l’area golenale tra la su-
perstrada e il Tordino), le strut-

ture logistiche e di supporto 
all’ospedale come centrale 
elettrica, centrale termica, im-
pianto di depurazione, ecc. Il 
tutto per una superficie com-
plessiva di circa 220mila metri 
quadrati.

GLI INCONTRI. Per vie uf-
ficiose ci sarebbero già stati 
contatti tra la Asl e i proprieta-
ri delle aree industriali interes-
sate dal progetto, per studiare 
la fase di esproprio dei terreni 
e di delocalizzazione e trasfor-
mazione degli impianti produt-
tivi, sempre secondo i vincoli 
del piano regolatore. Si tratta 
principalmente di un’area ge-
stita da una curatela fallimen-
tare e di altre due aree, una 
con un impianto produttivo, 
l’altra dismessa, di proprietà 
di una società privata terama-
na che si occupa di ambiente 
e rifiuti.
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ACCELERAZIONE. La fase 
dello studio di fattibilità, dopo 
il dibattito pubblico di primave-
ra, è stata “silenziata” nel corso 
di tutta l’estate, fino a settem-
bre, quando invece ha ripre-
so vigore anche grazie al fatto 
che c’è stato l’interessamento 
di due grandi gruppi industriali 
del settore costruzioni genera-
li, specializzati in project finan-
cing ospedalieri. Le due socie-
tà italiane guarderebbero con 
interesse al progetto “Ospedali 
Riuniti”, vantano già una con-
solidata esperienza sia nella 
realizzazione delle strutture 
sanitarie che nel meccanismo 
finanziario e potrebbero esse-
re interessate a partecipare 
alla gara come proponenti o 
concorrenti, anche per gesti-
re l’ospedale. Fino ad oggi la 
Regione Abruzzo ha dichiara-
to che per l’edilizia ospedaliera 
teramana sarebbero a dispo-
sizione circa 46milioni di euro 
pubblici, parte derivante dai fi-
nanziamenti della Legge 20 per 
il nuovo ospedale di via Cupa 
a Giulianova, parte reperiti ex 
novo dalla Regione. L’occasione 
per la Asl di Teramo potrebbe 
essere ghiotta, dopo la boc-
ciatura del project financing 
dell’ospedale di Chieti. Anche 
se la decisione, come più volte 
ha ribadito lo stesso manager 
Fagnano, spetta solo alla po-
litica, cioè alla Regione: nello 
specifico all’assessore Silvio 
Paolucci e in primis al gover-
natore Luciano D’Alfonso. 
Quel che è certo, però, è che 
la Asl di Teramo e il manager 
Roberto Fagnano in questi ul-
timi mesi hanno fatto di tutto 
per mettere Teramo nelle con-
dizioni di “essere scelta” per il 
project ospedaliero. Che punta 
tutto sull’area di Piano d’Accio.
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Da semplice albergo a re-
sidence alberghiero, per arriva-
re a diventare, nel futuro pros-
simo, un vero e proprio centro 
benessere con Spa e piscina. È 
questa l’evoluzione che sta vi-
vendo l’Orso Bianco, una delle 
storiche strutture ricettive del-
la stazione turistica dei Prati di 
Tivo a Pietracamela. Il nuovo 
impulso all’attività, con un pro-
getto di rilancio e di restyling, è 
arrivato con l’ingresso nella so-
cietà che gestisce la struttura 
della famiglia Di Nicola a capo 
del Gruppo Globo, che ha 
deciso di puntare sul turismo 
montano “made in Teramo”. 
Un interessamento, a dirla tut-
ta, cominciato diversi anni fa, 
quando il gruppo guidato da 
Nicola Di Nicola ha rilevato 
la struttura alberghiera dalla 
precedente proprietà con l’in-
tenzione di rinnovare l’offerta 
ai tanti turisti che amano le 
nostre montagne. E, il primo 

passaggio, è stato quello che 
ha portato l’Orso Bianco a di-
ventare non solo albergo ma 
anche residence alberghiero. 
Una scelta che ha permesso di 
allargare di molto il ventaglio 
di potenziali clienti, anche gra-
zie ad una ristrutturazione ef-
fettuata lo scorso anno. Ma nel 
progetto ci sarebbe anche la 
volontà di trasformare la strut-
tura in un centro termale, come 
tanti ne esistono già sulle Alpi. 
Una “Spa di montagna” che 
non è stata mai realizzata sui 
monti della provincia terama-
na. I proprietari, infatti, stanno 
chiedendo la disponibilità di 
alcune strutture adiacenti per 
adeguare l’albergo ed avere 
così gli spazi necessari per of-
frire i servizi degni di un centro 
termale di qualità a 1450 me-
tri di altitudine. Una scelta che 
risponde alle esigenze di mer-
cato e che rappresenta sicura-
mente un servizio in più da of-

frire ai turisti, sia in estate che 
in inverno. Non è chiaro per il 
momento se e quando i lavori 
prenderanno il via, visto che l’i-
dea si trova ancora in una fase 
embrionale. L’attività dell’Orso 
Bianco, comunque, va avanti 
a pieno regime nella speran-
za che la stazione dei Prati di 
Tivo torni a breve a rivivere i fa-
sti del passato, anche grazie al 
rinnovato slancio che numero-
se attività imprenditoriali locali 
stanno cavalcando con impor-
tanti investimenti 

LA SITUAZIONE. E, proprio 
sotto questo punto di vista, 
buone notizie arrivano dal con-
teggio dei passaggi sulla ca-
binovia dalla sua riapertura. 
Durante l’estate, infatti, nono-
stante i ritardi per l’assunzione 
del personale di manovra, sono 
state toccate medie che parla-
no di mille presenze al giorno. 
«In 48 giornate di apertura, dal 

Pietro
Colantoni

A Pietracamela nascerà un centro benessere: 
l’idea è del Gruppo Globo, che ha già 
modernizzato lo storico albergo dei Prati di Tivo

Una Spa
ai piedi del
Gran Sasso



Saccomandi. Numeri impor-
tanti che fanno ben presagi-
re anche in vista della sta-
gione invernale che, secondo 
quanto rendicontato dall’am-
ministrazione comunale di 
Pietracamela, dovrebbe essere 

27 luglio al 24 settembre, sono 
stati venduti 22.425 biglietti. 
L’impianto ha grandi poten-
zialità» - parola del liquidatore 
della Gran Sasso Teramano, la 
società che gestisce gli impian-
ti della Madonnina, Sergio 
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al sicuro per quel che riguarda 
gli impianti. Che resteranno 
aperti grazie all’affidamento di 
gestione sperimentato durante 
il mese di agosto dopo i proble-
mi che avevano provocato la 
chiusura forzata. 







Che agli olandesi pia-
cesse la nostra terra è cosa 
nota, che diversi tour operator 
e agenzie turistiche italiane, e 
non solo, fossero attivi su vari 
fronti per promuovere la nostra 
regione nel paese dei canali, lo 
sanno bene tutti gli addetti ai 
lavori, ma che l’Abruzzo avesse 
un promoter così giovane forse 
nessuno poteva immaginarlo! 
“The name of the region i come 
from is Abruzzo. There are sea, 
hills, and very high mountains 
with a lot of wild animals” (Il 
nome della regione da dove 
vengo è Abruzzo. Ci sono il 
mare, le colline e montagne 
molto alte con tanti anima-
li selvaggi)… così Stefano Di 
Giacomantonio, piccolo tera-
mano di 5 anni, ha presentato 
a giugno scorso la sua regio-
ne ai compagni di asilo della 
Patio School, una scuola ma-
terna del Comune di De Bilt 
nei Paesi Bassi. “Dear friends, I 
want to show you where I come 
from…”: mediante una decina 
di slides in powerpoint, corre-
date principalmente di foto e 
immagini con qualche frase 
(poche) in inglese e in olande-
se, Stefano ha raccontato su 
una coloratissima mappa eu-
ropea, “the long trip” il lungo 
viaggio che ha dovuto affronta-
re in aereo dal paese della piz-
za a quello dei mulini a vento 
ed ha attirato l’attenzione dei 

coetanei olandesi dicendo che 
nella sua regione si possono 
incontrare lupi, orsi e stam-
becchi! Poi attraverso la sto-
rica e bellissima mappa tridi-
mensionale della Provincia di 
Teramo, ha indicato la sua cit-
tà, Teramo, “dove sono nato”, 
illustrando alcuni momenti di 
vita quotidiana con la scuola 
calcio e i giri in bicicletta per 
il centro cittadino, poi “dove 
vado in montagna”, con i pen-
dii del Gran Sasso innevati e 
le sue giornate bianche sulle 
piste da sci dei Prati di Tivo, 
ed infine “dove vado al mare”, 
con le spiagge assolate di 
Giulianova e Tortoreto, le sue 
passeggiate al porto e sulla pi-
sta ciclabile. Questo è l’Abruz-
zo, una terra dove la natura la 
fa da padrona, questa è la sua 
forza, e così, nella sua sempli-
cità e autenticità, è stato pre-
sentato ai bimbi olandesi. Che 

con altrettanta genuinità han-
no apprezzato entusiasti il rac-
conto di Stefano, orgogliosi del 
loro nuovo amico italiano, uni-
co alunno straniero della loro 
scuola.  Stefano è un bambino 
abruzzese che da gennaio scor-
so vive con la sua famiglia nel 
comune di De Bilt di 42.000 abi-
tanti nella regione di Utrecht, 
a 50 km da Amsterdam, per-
ché la sua mamma, Laura 
Bongiovanni, ricercatrice ve-
terinaria anatomo-patologa, si 
è trasferita per lavoro all’Uni-
versità di Utrecht. Stefano, così 
come il suo fratellino più pic-
colo Riccardo, di soli due anni, 
ha iniziato una nuova fase del-
la sua vita frequentando una 
scuola olandese, imparando le 
prime nozioni di questa lingua 
così simile al tedesco ed inte-
ragendo comunque senza pro-
blemi, tra un gesto ed un sor-
riso, con i suoi nuovi compagni 
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Stefano, un bambino teramano trapiantato 
in Olanda, racconta ai compagni di scuola 
il mare e la montagna della nostra regione

Il più giovane
promoter
d’Abruzzo



sto “Italian Moment”, come 
occasione di incontro e scam-
bio di buone prassi tra le due 
culture. Alla breve presenta-
zione dell’Abruzzo è seguito, 
quindi, un momento conviviale 
in cui tutti i bambini e le ma-
estre della scuola hanno po-
tuto mangiare ed apprezzare, 
con vero gusto, le lasagne al 
ragù, preparate e portate dalla 
mamma di Stefano, con tanto 
di bandierine Italia-Olanda su 
ogni porzione e di cui il piccolo 
teramano è andato fiero tutto il 
giorno. Questa piccola-grande 
esperienza, emozionante e toc-
cante pur nella sua semplicità, 
dimostra che l’integrazione so-
ciale e culturale, la cittadinan-
za attiva, di cui tanto oggi si 
parla e che s’invoca disperata-
mente sui media e siti specia-
lizzati, non sono solo gli adul-
ti o gli esperti a realizzarla, 
ma anche spontaneamente i 
bambini, futuri cittadini euro-
pei. Senza rendersene conto, 

e maestre. Si è abituato anche 
ad uno stile di vita diverso, uti-
lizzando sempre la bicicletta, 
anche con la pioggia e la neve, 
cenando molto presto la sera, 
come si usa nei paesi del Nord, 
appassionandosi così tanto alle 
macchine elettriche da voler 
diventare da grande un “inge-
gnere di nuova generazione”, 
come dice lui, ma allo stesso 
tempo ha portato una ventata 
d’Italia in questo piccolo pae-
se olandese. I suoi compagni, 
infatti, sono stati travolti dal-
la colorata vivacità abruzzese: 
hanno appreso alcune frasi ita-
liane, hanno iniziato persino a 
pronunciare simpaticamente 
delle parole olandesi con l’ac-
cento italiano, destando non 
poca curiosità tra i genitori. Per 
molti di loro la pizza è il piatto 
preferito, e la Patio School, la 
scuola che con grande ospita-
lità ha accolto il nostro piccolo 
abruzzese, si è mostrata molto 
favorevole ad organizzare que-

Persone

infatti, tutti i giorni il picco-
lo Stefano, andando a scuo-
la, sforzandosi di capire i suoi 
compagni in una lingua che 
non è la sua, imparando l’o-
landese (e l’inglese), portando 
un po’ di Abruzzo e di Italia in 
questa piccola comunità, con-
tribuisce a creare quella citta-
dinanza europea che ha la sua 
più bella e massima espres-
sione nel motto “uniti nella 
diversità”. E dal contribuire 
all’integrazione tanto cara alla 
nostra Unione europea, al fare 
anche promozione turistica, ça 
va sans dire, il passo è davve-
ro breve. E se per quest’anno 
i tempi sono stati un po’ stret-
ti, visto che a giugno gli olan-
desi, popolo di impareggia-
bili pianificatori, avevano già 
programmato le loro vacanze, 
chissà se la prossima estate 
qualcuno di loro non farà un 
salto in Abruzzo potendo sce-
gliere fra il mare, la montagna 
o la collina?
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GIOVANI
ENERGIE
ALL’ENEL

Gli studenti dell’IIS “Alessandrini - Marino” 
alterneranno scuola e formazione. Prima
di essere assunti nella società E-Distribuzione

Giovani energie terama-
ne assunte all’Enel, ma al ser-
vizio del territorio abruzzese, 
nel quale potranno rimanere 
con una grande opportunità di 
lavoro se completeranno l’in-
tero iter formativo. Mercoledì 
13 settembre è stato il primo 
giorno in azienda per i trenta 
ragazzi abruzzesi che il 4 set-
tembre scorso hanno firmato il 
contratto di apprendistato, for-
malizzando la loro assunzione 
in E-Distribuzione, la società 
del gruppo Enel che gestisce 
le reti elettriche di media e 
bassa tensione, iniziando così 
l’esperienza di apprendistato 
scuola - lavoro. Si tratta di 30 
studenti del quarto anno che 
costituiscono due classi degli 
istituti “Alessandrini-Marino” 
di Teramo e “L. Di Savoia” di 
Chieti, individuati nei mesi 
scorsi attraverso selezioni 
aperte a tutti gli studenti degli 
istituti tecnici del settore tec-
nologico, indirizzo “Elettronica 
ed Elettrotecnica”. L’iniziativa 
è stata presentata in Provincia, 
alla presenza del presiden-
te Renzo Di Sabatino, dai 
vertici di E-Distribuzione, la 
società del gruppo Enel che 
gestisce le reti elettriche di 
Media e Bassa tensione, con 
Gino Celentano (Macro Area 
Centro), Giuseppe Santino 

(Abruzzo, Lazio e Molise) e il 
responsabile Affari Territoriali 
Area Centro Fabrizio 
Iaccarino. 
I ragazzi che formano le due 
classi provengono da comu-
ni delle province di Chieti, 
Pescara e Teramo, nello spe-
cifico dalla nostra provin-
cia dai Comuni di Castilenti, 
Cellino Attanasio, Giulianova, 
Montorio al Vomano, Bisenti, 
Campli, Teramo, Cermignano 
e Penna Sant’Andrea.
Sono tutti giovanissimi, nati 
tra il 2000 ed il 2001, ma in-
dossano già la divisa blu e 
arancione dei tecnici di Enel - 
Distribuzione almeno una vol-
ta a settimana.
L’inserimento in azienda per i 
ragazzi è iniziato con una set-
timana di formazione presso 
il Centro di addestramento 
di E-Distribuzione a L’Aquila. 
Con l’inizio dell’attività sco-
lastica, gli studenti trascor-
rono un giorno a settimana 
in azienda, svolgendo un pro-
gramma formativo incentrato 
prevalentemente sul laborato-
rio e sulle competenze specifi-

Luca
Di Giandomenico

Persone

che richieste ai tecnici.
Al centro Enel, durante la for-
mazione pratica, svolgeranno 
lo stesso identico addestra-
mento dei dipendenti Enel, 
imparando a gestire i cavi 
elettrici, salendo sui tralicci, 
effettuando lavori sulla rete, 
il tutto avendo sempre come 
prima regola la sicurezza, tra-
mite i percorsi dei tecnici ad-
destratori senior. Durante il 
periodo estivo gli apprendi-
sti saranno invece presenti in 
azienda full time, per speri-
mentarsi direttamente sul la-
voro con il Training on the job, 
cioè affiancando le squadre 
operative e applicando con-
cretamente le nozioni apprese 
durante l’anno scolastico, nel 
rispetto delle competenze ac-
quisite in materia di sicurezza. 
Nell’iniziativa sono coinvolti 
come docenti figure aziendali 
esperte, tra le quali i respon-
sabili delle zone interessate, 
i responsabili di sicurezza e 
ambiente, nonché tutor azien-
dali che hanno il ruolo chiave 
di seguire gli studenti durante 
l’intero percorso di alternanza 
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ore di formazione nei primi 
due anni e 6.000 ore il terzo 
anno. Si tratta di un’iniziativa 
fortemente voluta dall’azien-
da energetica sul territorio 
abruzzese e si inserisce nel 
programma di apprendistato 
scuola-lavoro messo a pun-
to dal Ministero dell’Istru-
zione, Università e Ricerca, 
dal Ministero del Lavoro e 
Politiche Sociali e dall’azienda 
energetica, con il Protocollo 

scuola-lavoro.
Con la conclusione del per-
corso scolastico e il consegui-
mento del diploma di maturità, 
tenuto conto della valutazione 
di merito del percorso effettua-
to in azienda, è prevista una 
seconda fase di apprendista-
to professionalizzante di circa 
un anno. Il periodo comple-
to di apprendistato durerà 36 
mesi durante il quale saran-
no erogate, in totale,  30.000 

d’intesa sottoscritto nel luglio 
2016, ulteriormente ampliato 
per il nuovo anno scolastico 
con l’istituto diretto dalla pro-
fessoressa Stefania Nardini. 
L’iniziativa, già attivata in al-
tre province e regioni italiane, 
per la prima volta è stata lan-
ciata anche in Abruzzo, e non 
a caso interessa soprattutto i 
territorio colpiti dalle emer-
genze sisma e maltempo dei 
mesi scorsi.
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Un tecnico blasonato per 
aiutare i piccoli atleti teramani 
di oggi a diventare i campioni 
della pallamano di domani. Il 
tecnico in questione è coach 
Settimio Massotti, figura di 
spicco nel panorama della pal-
lamano nazionale, teramano, 
già allenatore della Nazionale 
italiana maschile e di squadre 
di Serie A, vincitore di meda-
glie d’oro, d’argento e bronzo, 
che ha deciso di mettere la 
sua grande esperienza tecnica 
al servizio della storica scuo-
la di pallamano teramana di 
Handball giovanile “France-
sco Torelli” di Teramo. E l’am-
bizione c’è tutta, come quella di 
arrivare nel giro di poco tempo 
alla Serie B. A illustrare l’am-
bizioso progetto tecnico sono 
stati il presidente della Torelli e 
il suo vice, ovvero Lucio Cam-
pana e Filippo Gagliardo, in 
presenza di un nuovo e pre-
stigioso sponsor: la Colimet 
srl guidata dall’imprenditore 

Il blasonato tecnico Settimio Massotti 
sarà alla guida del settore giovanile 
della squadra teramana di pallamano

Sport

La Torelli
pesca il coach
dall’Olimpo
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lenatori che fanno pallamano 
avviano i ragazzi alla specializ-
zazione della disciplina. Invece 
secondo me va prima costruito 
l’atleta, poi supportato il ge-
sto specifico della pallamano, 
perché se non si è atleti, diffi-
cilmente si diventa campioni 
di pallamano. È quello che vo-
glio insegnare a questi ragaz-
zi. Loro sono ancora naturali e 
dunque è bello vederli appren-
dere velocemente un gesto. 
Per un allenatore è una grande 
soddisfazione vederli crescere 
e forse è anche più importan-
te del risultato, perché quando 
un allenatore riesce a creare 
degli atleti validi è soddisfatto 
perché si rispecchia nei suoi 
ragazzi». Coach Massotti dun-
que non rimpiange affatto di 
essere passato da allenatore di 
una squadra di A1 femminile 

Mario Colica. Nel corso della 
conferenza, Massotti, alla sua 
prima esperienza con i giova-
nissimi che vanno dai 5 ai 16 
anni, ha motivato così la de-
cisione di guidare i piccoli at-
leti: «Quello che a volte viene 
sottovalutato in questo sport 
è che il giocatore forte non 
è solo quello che si presenta 
bene tecnicamente, che ha un 
bel tiro e che salta tanto. Ma il 
giocatore forte è quello che ha 
altri elementi importanti. Mi ri-
ferisco al rispetto, all’aiuto che 
fornisce ai compagni, al com-
portamento di responsabilità 
e puntualità verso la squadra 
e agli allenamenti, alla serietà 
con cui scende in partita. Tutti 
questi elementi alla fine con-
corrono alla formazione di un 
buon giocatore. Spesso questo 
viene sottovalutato e molti al-

Sport

ai campionati giovanili di cate-
goria U13, U15, e U17 maschi-
le e femminile della prossima 
stagione, con l’intento preciso 
di riportare la pallamano te-
ramana ai massimi livelli. Ad 
affiancarlo saranno Grazyna 
Roman e Alessio Collevec-
chio. Il presidente Campana, 
si è dichiarato molto soddisfat-
to della scelta coraggiosa di 
Massotti e si è detto pronto a 
rilanciare la pallamano a Tera-
mo dopo anni in cui a suo giu-
dizio i personalismi avrebbero 
diviso e frammentato questa 
disciplina che in città vanta 
una tradizione storica. E che 
l’ambizione ci sia tutta è testi-
moniato anche dall’ingresso di 
un nuovo e prestigioso sponsor, 
la Colimet srl, azienda di Roma 
specializzata nell’anticorrosio-
ne che ha sedi in tutta Italia e 
che ha deciso di appoggiare il 
progetto tecnico per veicolare 
il suo nome nel teramano e in 
Abruzzo. «Ho apprezzato mol-
to - ha detto l’amministratore 
unico Mario Colica - lo sfor-
zo dei dirigenti per valorizza-
re il talento di questi giovani 
ragazzi, confido nella crescita 
di questa società in modo tale 
da accrescere anche l’apprez-
zamento verso il marchio ed i 
servizi offerti dalla nostra so-
cietà».
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Il problema dei fenomeni 
migratori è stato sempre com-
plesso, ma quello della immi-
grazione odierna nel nostro 
Paese, diventa sempre più  dif-
ficile da risolvere, anche per-
ché si tratta di un fenomeno 
– almeno per quanto riguarda 
l’Italia – imparagonabile a quel 
che è avvenuto in passato.
All’inizio dello scorso secolo 
abbiamo vissuto l’emigrazione 
verso le terre lontane del Nord 
e del Sud delle Americhe e 
dell’Australia; dopo la Seconda 
Guerra Mondiale, durante il 
periodo del boom economi-
co, si è verificato il fenomeno 
dell’immigrazione interna, dal 
sud al nord della nostra Italia.
Oggi abbiamo una immigrazio-
ne che appare incontenibile, 
sia dai paesi colpiti dalle guer-
re che dai paesi africani, ove, 
ancora oggi, si continua a mo-
rire di fame.
È davvero difficile prevedere 

quali mutamenti profondi tale 
fenomeno procura e procurerà 
nella vita delle famiglie coin-
volte e delle singole persone; 
e a distanza di quanti anni e 
generazioni, ve ne saranno le 
conseguenze. 
Permettetemi di raccontarvi 
l’esperienza  che vive oggi un 
cittadino americano, a seguito 
dell’immigrazione del proprio 
nonno negli Stati Uniti d’A-
merica, oltre un secolo fa: par-
lo dell’amico Laurence Pardi 
(nella foto con Giacomini, 
ndr.) che vive attualmente a 
Schenectady, una città vicino 
ad Albany, capitale dello stato 
di New York. 
Il nonno di Laurence, Giulio 
Pardi, emigrò negli Stati 
Uniti a sedici anni, nel 1902, 
ed ebbe la fortuna, dopo poco 
tempo, di andare a lavorare nel 
dipartimento porcellane della 
General Electric, che produce-
va isolatori elettrici.

Thomas Edison, inventore e 
scienziato americano, fonda-
tore della General Electric, 
aveva inventato la lampadina 
elettrica ed il relativo sistema 
di distribuzione dell’energia 
elettrica.
La sua società ebbe rapida-
mente grande fortuna, a segui-
to dello sviluppo dell’ energia 
elettrica e la fabbrica passò, 
in pochi anni, da qualche cen-
tinaio di impiegati a più di 
70.000 dipendenti, distribuiti 
in quaranta città.
Ma il nonno di Lorenzo, Giulio, 
ebbe – all’interno di quell’e-
norme ed esplosivo sviluppo 
aziendale – un suo particolare 
successo personale, conqui-
stando risultati davvero bril-
lanti. L’elettricità rivoluzionò 
la società americana mentre 
il settore della tecnologia ce-
ramica stava emergendo in 
risposta alla necessità di ener-
gia elettrica. Come materiale 

Alla ricerca
delle radici
del successo
Americano torna a Castelli per scoprire il 
segreto che ha fatto ricco il padre emigrante: 
l’arte ceramica delle botteghe artigiane
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più adatto fu scelta la porcel-
lana. Il contributo di Giulio fu 
fondamentale per lo sviluppo 
di un nuovo metodo che ren-
deva possibile la produzione 
di isolatori elettrici più gran-
di, di forme e misure diverse. 
Questo nuovo metodo consi-
steva nel creare al tornio mo-
duli di argilla che, dopo una 
preliminare asciugatura, veni-
vano di nuovo rimessi sul tor-
nio e trasformati in isolatori. 
Così Laurence mi ha spiegato 
il particolare successo del non-
no, che oltre alla produzione 
strettamente aziendale, realiz-
zò numerose opere d’arte, sia 
per l’azienda che per gli amici 
e la propria famiglia, quali vasi, 
dipinti,  targhe in terracotta, in 
occasione di eventi importanti, 
celebrazioni e matrimoni, an-
niversari ed altre feste. La sua 
vena artistica era talmente fe-
conda,  che si espresse anche 
in altre forme, quali la musica 
e la poesia: suonava anche il 
mandolino! Laurence, che non 

era mai stato in Italia e che era 
un bambino quando il nonno 
morì, ha cercato di conoscere 
i luoghi dai quali il nonno era 
partito oltre cento anni fa, ed 
è venuto più volte a Castelli, 
il paese dell’Abruzzo terama-
no, sotto il Gran Sasso, ove si 
produce maiolica artistica da 
oltre 500 anni, e dal quale il 
nonno era partito appena ado-
lescente. Ha ritrovato i lontani 
parenti ancora esistenti, tanti 
amici, ha scoperto la profon-
da e radicata tradizione arti-
stica di questo piccolo paese: 
ma ha capito soprattutto che il 
nonno aveva avuto tanto suc-
cesso, non solo per il proprio 
talento personale, ma per il 
know- how, per la conoscenza 
e l’abilità  che aveva appreso, 
appena ragazzo, nella bottega 
del padre, Fiorindo Pardi, ove 
aveva appreso i segreti dell’ar-
gilla e la sua lavorazione al 
tornio.
Il nonno era partito come emi-
grante per gli USA con un ba-

gaglio di conoscenze, e quel 
Paese, non solo lo aveva accol-
to, ma gli aveva dato la pos-
sibilità di esprimere il proprio 
talento e contribuire, in modo 
rilevante, allo sviluppo indu-
striale ed artistico del Paese 
stesso.
Quel rapporto con il tornio, la 
conoscenza dei segreti dell’ar-
gilla, il modo di lavorarla e le 
lezioni di disegno ricevute, 
profondamente introitate, gli 
avevano consentito,  nel Paese 
che aveva saputo accoglierlo 
ed integrarlo, non solo di vive-
re dignitosamente, ma addirit-
tura di trovare il successo.
Oggi Laurence Pardi è sempre 
più orgoglioso del nonno e fie-
ro delle sue radici italiane, di 
avere la propria storia fami-
liare in un piccolo paese della 
montagna abruzzese, Castelli, 
anch’esso ricco di conoscenze 
e di antico sapere.

*avvocato e collezionista 
di arte ceramica castellana
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L’ARMINUTA,
IL CORAGGIO
DI ESSERE FIGLI

Ecco di cosa parla il romanzo con cui 
Donatella Di Pietrantonio ha vinto il Premio 
Campiello. Prima di lei solo Pomilio e Silone

36

C’è qualcosa di peg-
giore dell’essere abbandona-
ti: è l’essere scacciati, l’esse-
re espulsi, l’essere mandati 
via, l’essere estromessi da un 
mondo affettivo e identitario. 
In questi casi quel che si deve 
affrontare non è la diserzione 
altrui (quella compiuta da chi 
abbandona), ma l’esilio a cui 
si è costretti da chi ci rifiuta. 
Manco a dirlo, tutto diventa più 
duro se di mezzo ci sono i lega-
mi familiari. 
L’Arminuta, il romanzo di 
Donatella Di Pietrantonio 
(Einaudi, pp. 162, euro 
17.50), vincitore del Premio 
Campiello (prima di lei tra gli 
abruzzesi solo Pomilio e Silone), 
si apre con una scena che ha il 
sapore della deportazione. Una 
tredicenne di cui mai, per tut-
ta la storia che lei stessa rac-
conta, conosceremo il nome di 
battesimo, viene letteralmente 
riconsegnata ai suoi genitori 
naturali. La cosa avviene da un 
giorno all’altro, senza che lei 
ne sappia nulla prima. Succede 
e basta. La ragazza non si era 
persa né era stata rapita: sino 
ad allora, sino a quel momento 
strano come può esserlo il gior-
no di un editto, era vissuta in 
una casa in città con un uomo 
e con una donna che credeva 
fossero suo padre e sua padre. 
Non lo erano. Erano dei paren-
ti a cui i genitori veri l’avevano 

ceduta da piccolissima, per as-
sicurarle un futuro meno gramo 
di quello offerto da una vita di 
stenti in un paesello dell’entro-
terra. Dal momento in cui torna 
nella sua “vera” casa, la ragaz-
za sarà, per tutti, l’arminuta, 
la ritornata: «Ero l’Arminuta, 
la ritornata. Parlavo un’altra 
lingua e non sapevo più a chi 
appartenere».  Siamo negli 
anni Settanta, in un Abruzzo 
che affiora tanto nei paesag-
gi quanto nella durezza di un 
uso dialettale della lingua che 
riflette l’asprezza del destino 
della protagonista. Il suo stes-
so soprannome ha un rintocco 
scarlatto, come fosse uno stig-
ma hawthorniano, e arriva a 
investirne la sfera psicologica 
(la percezione di sé) e quella 
emotiva. L’Arminuta si ritrova 
a vivere una crisi immensa e 
impensata, che non la lascerà 
mai più libera. Per tutta la vita, 
nulla di quel che le accadrà po-
trà sormontare la magnitudo di 
un evento così devastante ed 
estorsivo nel pretendere resi-
stenza: ogni sua possibile resi-
stenza (specialmente nei primi 
periodi). 

A volersi immedesimare in que-
sta giovane donna allo stesso 
tempo così vulnerata e così ca-
pace di assorbire il tradimento 
massimo (quello perpetrato da 
chi dovrebbe proteggere e non 
mentire, quello che non sbiadi-
rà mai), viene da pensare che 
poche altre esperienze riescano 
a imprimere in chi debba fron-
teggiarle la certezza che nulla, 
da lì in avanti, saprà essere più 
doloroso e pervasivo dell’istan-
te in cui ci si è trovati veramen-
te soli. Poi le cose magari si su-
pereranno, ma quello rimarrà 
un istante di disgrazia, e cono-
scerlo significa scoprire un’im-
pensata, immonda forma di 
fratellanza: una simbiosi della 
quale mai, in nessun modo, per 
quanto si vogliano camuffare le 
cose, sarà possibile affrancarsi. 
Ma la storia dell’Arminuta dice 
anche altro. Dice che vi sono dei 
ritorni che in realtà sono degli 
arrivi: riconducono qualcuno in 
un luogo a cui appartiene, ben-
ché si tratti di un luogo che a 
quel qualcuno è completamen-
te ignoto. C’è chi, come Ulisse, 
torna in un luogo che conosce 
e c’è chi torna in un luogo che 
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non conosce. L’Arminuta tor-
na in un luogo dove non è mai 
stata, è riacquisita da un igno-
to di cui è parte. In comune 
con l’infinito, dal quale pure è 
diversissimo, l’ignoto ha la ri-
luttanza a lasciarsi definire, a 
lasciarsi sondare, a farsi asse-
gnare un nome: e allora come 
potrebbe avere un nome chi 
quell’ignoto, quell’indefinito 
se lo poterà sempre appresso? 
Come può darsi un altro nome 
una ragazzina (poi donna) che 
non troverà altra parola per 
definire se stessa se non quel-
la che le hanno affibbiato gli 
altri, e cioè l’Arminuta? Si è 
spesso osservato, e non in ma-
niera infondata, che uno dei 
temi prevalenti nella narrativa 
di Donatella Di Pietrantonio, 
nata ad Arsita e residente a 
Penne,  è quello della mater-
nità. I suoi tre romanzi (questo 
nuovo e i due che lo precedo-
no: Mia madre è un fiume e 
Bella mia, usciti con Elliot nel 
2011 e nel 2013) sono in effetti 
allacciati da questo rizoma te-
matico che si ramifica in dire-
zioni e con torsioni diverse, ma 
sempre fedeli a quella specie 
di imperativo, a quella specie 
di comandamento che porta 
la parola della Di Pietrantonio 
a obbedire alla necessità (e di 
questo probabilmente si tratta: 
di una necessità in cui trovano 
dimora le ragioni fondamentali 
di una scrittura) di non disco-
starsi da quel campo magne-
tico, da quel perimetro di si-
gnificazioni che appunto è la 
maternità. E però L’Arminuta, 
nella sua compattezza serrata 
e come indifesa, e nella nudità 
anche prostrata della materia 
scrittoria (non è scarno né sec-
co lo stile che qui la scrittrice 
adotta: è semmai denudato, 

spogliato da grassi saturi e al-
tri eccipienti, non però da altri 
ingredienti che talvolta porta-
no anche a una certa lettera-
rietà della pagina), dimostra 
un fatto. Dimostra che quel-
lo della maternità è un tema 
maschera, un tema schermo, 
persino un finto tema. Perché 
se da un lato, a voler restare 
in quest’area, dovrebbe sem-
mai parlarsi di rapporti con la 
maternità (cioè con quest’as-
se di interlocuzione ineludibile 
nella vita di ciascuno, anche 
come rapporto archetipico e 
anche come forma, de facto, 
di soggezione, di sudditanza 
naturale e cangiante), dall’al-

tro lato dietro questo tema si 
scorge e si tocca quello real-
mente decisivo: il tema della 
figliolanza. L’essere figli (e qui 
si spalanca un mondo di mostri 
sacri, da Leopardi a Kafka) è 
il vero combustibile delle storie 
di Donatella Di Pietrantonio. 
E se si è soliti sentir dire che 
quello del genitore è il mestiere 
più complesso e rischioso, la Di 
Pietrantonio suggerisce altro: 
a essere più di ogni altro com-

plesso e rischioso è il mestie-
re che per antonomasia non è 
dato in alcun modo scegliere, 
quello di figlio. Mestiere a tal 
punto totalizzante e problema-
tico da essere il solo, tra quelli 
in cui può capitare d’imbattersi 
nella vita, a perdurare nell’inti-
mità di chi lo ha praticato an-
che nell’assenza o nella per-
dita di chi lo ha determinato. 
Nell’Arminuta (come romanzo) 
e per l’Arminuta (come perso-
naggio) l’essere figli equivale 
più che mai a una deportazione 
nei territori del dolore: il dolore 
dello sradicamento e più anco-
ra il dolore dell’incertezza. Del 
resto poche altre esperienze 
possono consumare e sottrarre 
equilibrio come può farlo uno 
stato prolungato di incertezza, 
e per esempio a ricordarlo c’è 
una memorabile pagina dello 
shakespeariano L’inverno del 
nostro scontento di Steinbeck 
(uno Steinbeck peraltro tradot-
to da Bianciardi). 
L’Arminuta racconta l’estrema 
frangibilità di un mondo affet-
tivo che viene spezzato con un 
atto veritativo talmente netto 
da trasformare il passato del-
la protagonista in un terreno 
sconsacrato. La sacralità de-
gli affetti che sino ad allora 
considerava centrali è revoca-
ta in nome di una fungibilità 
fondata sull’incontrovertibili-
tà biologica. Dall’illusione di 
una realtà familiare simula-
ta nasce la delusione per una 
verità familiare rivelata. Ma è 
anche vero che le ragioni del 
sangue saranno sempre meno 
coinvolte nella dialettica con le 
ragioni del vissuto, e poco alla 
volta le prospettive e i punti di 
vista muteranno, e muteranno 
anche molte idee e certezze 
dell’Arminuta. 
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La storia di tutte le squadre 
di calcio passa sempre attraverso 
due principi fondamentali: la chia-
ra consapevolezza scientifica che 
quando si tifa si innalza il “senti-
mento” e la capacità di “ammor-
tizzare”, come direbbe un buon 
banchiere, l’amara sconfitta che 
ogni squadra, chi prima - chi dopo, 
deve provare. Alcuni ricercatori 
dell’Università di Coimbra in 
Portogallo hanno provato che il 
calcio provoca le stesse emozio-
ni dei sentimenti più forti. Hanno 
analizzato tramite risonanza ma-
gnetica funzionale (un modo per 
studiare quando il nostro cervello 
è al lavoro) che quando guardia-
mo una partita mettiamo in moto 
le stesse aree del cervello che 
regolano il funzionamento dei 
sentimenti più puri o più alti. 
Insomma questa teoria giudica in 
maniera più nobile un fenomeno 
antropologico e culturale che per-
mette di capire come e dove l’uo-
mo, in maniera razionale, a volte 
anche no, esaudisce la sua for-
za di urlare e tifare per la propria 
squadra del cuore. Un sentimento 
unito ad un comportamento che, 
come ci spiega Bernhard Welte, 
in Filosofia del Calcio (Morcelliana 
2010), attinge le sue radici più 
profonde nella perfezione dei sim-
boli religiosi (pensiamo alla palla 
come una sfera, figura geometri-
ca perfetta) fino alla voglia di tra-
sformare il nemico in avversario, 
dove ognuno parla della sua li-
bertà rappresentata dal risultato. 
In questo miscuglio si innesta il 
tavolo, la locanda, la birra e la car-
ne ben cotta che accompagnano 

da sempre la visione di una par-
tita. Da scienza a gioco per tutti.
Questo gioco si manifesta in case, 
bar, garage e club. Ecco, il club. 
Questo luogo misto di esultanza 
e riflessioni. Misto di storie vissute 
e storie appena iniziate o, quelle 
dei bambini, ancora da iniziare. 
Il termine club nasce dalla sto-
ria britannica all’incirca nel 18° 
secolo. Illustri personaggi dell’e-
poca si riunivano al “The Club” o 
nel  “Reform Club” il secolo dopo. 
Il primo luogo d’incontro fu la lo-
canda “Turk’s Head” in Gerrard 
Street, presso i giardini di Soho 
Square a Londra. Man mano di-
ventò sempre più usanza aristo-
cratica. Per fortuna la storia arriva 
sempre dal basso, ci dirige dalla 
stessa città, Londra, alla curva-
tura e altra declinazione termino-
logica e sociologica del concetto 
di club. Come tanta scienza nata 
dalla fantascienza, anche la storia 
del club si modifica e si apre attra-
verso la fantascienza. Un bel gior-
no, il protagonista del romanzo di 
Jules Verne, Il giro del mondo in 
80 giorni, Phileas Fogg e il suo ca-
meriere, Passepartout, decidono 
di addentrarsi in un club e scom-
mettere, giocando a carte, 20.000 
sterline sul fatto che avrebbero 
potuto fare il giro del mondo in 80 
giorni. Da quel momento in poi il 
Club diventa il luogo dei racconti, 
della narrazione e del sapere per 
tutti. Si ritrovano tutti lì, ricchi e 
poveri, intellettuali e non, per di-
scutere di questo giro del mondo. 
Ecco allora spuntare la storia tut-
ta italiana dei borghi, delle con-
trade, dei vicoli romani e dei pic-

coli paesi. Ecco arrivare il CRAL. 
Circolo Ricreativo Aziendale 
Lavorativo. Un modo di vedersi, 
raccontarsi, unire famiglie e... ti-
fare! A Teramo più che mai, in-
sieme al Club Biancorosso, regge 
lo stendardo del concetto di club, 
quello dell’Inter a Piano d’Accio. 
Detto meglio Inter Club Teramo 
Nicola Puliti, in onore del gran-
de ragazzo che non c’è più e su-
pertifoso dell’Inter. Un club diretto 
dal coordfinamento regionale ma 
in simbiosi con quello centrale di 
Milano. Una piccola arena con 
schermo gigante che riflette bim-
bi, adulti e famiglie: fermi, a vol-
te attoniti con occhi sgranati e a 
volte a gridare, contro o per quella 
maglia (la nerazzurra) che tanto 
fa soffrire e palpitare. Non entro 
nel merito dei risultati ma perce-
pisco solo il tremolante e affanno-
so continuo camminare del presi-
dente, Luigi Di Eusebio, le sedie 
che rotolano, l’errore dal dischetto 
o il fischio del rigore. Sì, il rigore, 
una stupenda invenzione che so-
spende le corde vocali e le brac-
cia. Corner, rimessa laterale e pu-
nizione e poi birra per festeggiare 
insieme a carne e patatine. Ecco 
il club, quel club che parte in tra-
sferta anche in 3 o 4 persone per 
appendere lo striscione e portare 
in tv la nostra città, Teramo. Una 
città lacerata da eventi atmosferi-
ci e sismici ma viva grazie a per-
sone così, alle persone di Teramo. 
Ma anche ai bar, ai chioschi, ai 
fermenti culturali sotto traccia e a 
chi ama ancora la storia che parte 
dal basso.  

info@resonnetwork.com

LA SCIENZA
DEL TIFOSO

La Scienza
in Valigia

Marco 
Santarelli K.
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Nei ricordi di noi terama-
ni c’è l’immancabile dolce fina-
le delle feste importanti, quella 
semplice alchimia di sapori che 
dava vita ad una torta che reste-
rà per sempre nel cuore di chi 
l’ha assaggiata un tempo e ha la 
fortuna di gustarla ancora oggi 
nella ricetta originale che abbia-
mo ereditato dalle nostre nonne: 
La Pizzadogge.
In passato non c’era festa nuzia-
le o cerimonia o feste religiose in 
cui non veniva preparato questo 
dolce, lo si faceva sempre con 
qualche giorno di anticipo per-
ché “più sta e più s’insaporisce” 
dicevano le nostre massaie dalle 
quali abbiamo imparato la ricet-
ta che non è proprio una ricetta 
come oggi siamo abituati, ma è 
un modo di fare.
In ogni casata ognuno ha il pro-
prio gusto nel dosare liquori e 
sapori, nell’aggiungere strati di 
crema pasticcera o di pasta rea-
le alle mandorle o come nella vi-
cina Montorio nel aggiungere la 
marmellata o il classico “Riccio 
al Burro”, insomma diverse sono 
le varianti ma per me è e resterà 
la più tradizionale quella di cui 
vi darò la ricetta:

Per il Pan di Spagna: 1 uovo, 

25 gr di zucchero, 40 gr di farina. 
Montare per almeno 20 minuti 
le uova con lo zucchero finchè 
sollevando la frusta l’impasto 
non scivoli, aggiungere delica-
tamente e gradualmente la fari-
na setacciata facendo attenzio-
ne nel non sgonfiare lo stesso. 
Sistemare in teglia smuovendo-
lo il meno possibile e infornare 
a 160° preferibilmente in forno 
statico finchè i bordi non si stac-
cano dalla teglia (è l’alternativa 
alla prova stecchino insomma). 

Crema Pasticcera classica (per 
lo strato al cacao si aggiungerà 
lo stesso alla classica): 4 tuorli 
d’uovo, 140 gr di zucchero, 70 
gr di farina setacciata, Buccia di 
limone a spirale  (chi preferisce 
può usare una Bacca di Vaniglia 
o 1 Stecca di Cannella), ½ litro 
di latte intero. Portare a bollore il 
latte con gli aromi
Nel frattempo mescolare i tuorli 
con lo zucchero e la farina, ver-
sare poi il latte e riportare a bol-
lore per qualche minuto facendo 
attenzione a girare continua-
mente la crema che man mano 
si addenserà.
Per la crema al cacao, si divide-
rà la crema in 2 parti e in una 
verrà setacciato il cacao amaro 

nella quantità che più ci aggra-
da, in genere deve essere una 
crema marrone scuro per meglio 
apprezzarla.
Prepariamo la bagna dopo aver 
tagliato il Pan di spagna in 3 di-
schi regolari, ma qui non avremo 
dosi precise perché è proprio in 
questo che la Pizzadogge ha la 
sua unicità, ognuno di noi sce-
glierà la propria bagna secondo 
il proprio gusto.

Composizione della torta: 
Primo strato di pan di spagna 
dovrà essere bagnato con uno 
sciroppo di acqua e zucchero 
cui si aggiunge Rhum o creola 
e un buon Caffè ristretto, quin-
di va stesa la crema pasticcera 
al cioccolato, qualche scaglia di 
cioccolato fondente e qualche 
goccia di Alchermes sulla crema 
prima di sovrapporre il secondo 
disco che andrà bagnato con il 
solito sciroppo di acqua, zuc-
chero e maraschino e bagnan-
do poi con alchermes in purez-
za. Si spalma  lo strato di crema 
classica e si ricopre con l’ultimo 
disco di pandispagna che si ba-
gnerà solo con uno sciroppo al 
maraschino.
A questo punto si sceglie la co-
pertura, la classica e più anti-
ca è con la ghiaccia reale fatta 
con albume d’uovo e zucchero 
sulla quale tipicamente anda-
vano messi i confettini colora-
ti o argentati. Altrimenti si può 
ricoprirla di mandorle tostate e 
tritate che conferiscono a que-
sta eccellenza della nostra pa-
sticceria quel tocco di preziosità 
che conquisterà inevitabilmente 
il palato di ognuno di noi.

Annarita Di Domenico

La Ricetta

ACCADEMIA DELLA 
CUCINA TERAMANA

LA PIZZADOGGE







HOMO
HOMINI
LUPUS

Francesca
Alcinii

Sono solo 
animali?

L’etologo Frans De 
Waal afferma: «Loro - gli ani-
mali - posseggono gli ingre-
dienti a noi indispensabili per 
la moralità». Il pensiero che la 
moralità possa essersi evolu-
ta nel corso degli anni non è 
nuova. Lo stesso Darwin, in-
fatti, sostenne che la morali-
tà fosse frutto di un processo 
evolutivo tanto che ne cercò 
le radici negli animali.  
Oggi, Frans De Waal si inter-
roga sul motivo della ricon-
ciliazione dopo un conflitto 
animale, dato che tale ge-
sto non sembri supportare la 
sempre sostenuta “legge del 
più forte”. Questo pensiero è 
stato applicato per anni an-
che all’uomo. Tutti conoscia-
mo infatti l’espressione latina 
homo homini lupus che vuole 
sottolineare come la nostra 
natura sia profondamente 
maligna. Questo detto, però, 
non rende giustizia né a noi 
né al lupo, poiché siamo en-
trambi molto più collaborativi 
ed empatici di quanto credia-
mo. Sono sempre maggiori gli 
studi sulla biologia della mo-
rale e si incomincia a ricono-
scere la moralità anche nelle 
altre specie. Parallelamente 
a questi studi ci sono quelli 
delle neuroscienze che si con-
centrano sulle strutture del 

cervello dei centri emozionali 
riscontrabili sia nell’uomo sia 
negli altri animali. Ricerche 
che vengono ulteriormente 
confermate dagli studi sul 
gioco animale. Come abbia-
mo visto negli articoli pre-
cedenti, sembra esserci una 
forte selezione a favore del 
gioco leale, in quanto tutto il 
gruppo (o una buona parte) 
sembra trarne vantaggio. Per 
tale motivo si sono evoluti i 
segnali di invito al gioco e di 
cambio di ruolo. Si pensa a 

questa sorta di uguaglianza 
tra le altre specie come ad 
una condizione indispensa-
bile per lo sviluppo e l’evo-
luzione della morale umana. 
Con gli studi effettuati fino 
ad oggi è d’obbligo adotta-
re un atteggiamento cauto 
nell’affermare che soltanto 
l’uomo sia empatico e mo-
rale. Tuttavia la ricerca apre 
sempre più le porte ad una 
nuova visione di evoluzione. 
Nel prossimo numero cono-
sceremo alcuni studi dell’e-
tologo De Waal sulla morali-
tà animale. Forse scopriremo, 
ancora una volta, che gli 
animali hanno molto da inse-
gnarci e quello che noi abbia-
mo conosciuto nel corso degli 
anni, in realtà, loro lo cono-
scevano da tempo.

francesca.alcinii@libero.it
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Nel comune di Tortore-
to, a valle di Colle Fontanelle, 
presso case Gasparone con vi-
sta verso il mare e la valle del 
Torrente Vibrata, sopravvivono 
i resti del Monastero benedet-
tino di Sant’Angelo ad Puteum 
ossia al Pozzo. Nel 1626, quan-
do venne trasformato in casa 
colonica, rimanevano le mura e 
l’altare volto ad oriente, oggi ri-
mangono resti del refettorio tra-
sformato in stalla tramite l’ab-
bassamento delle volte e sulla 
parete di fondo sopravvivono 
brandelli di molte sovrapposi-
zioni di dipinti. L’importanza 
di questa localizzazione deriva 
dalla constatazione che detto 
monastero viene spesso confu-
so con la chiesa di Sant’Ange-
lo Abbamano ancora esistente 
presso case Alte di Sant’Ome-
ro e dagli archeologi erronea-
mente ipotizzato nel comune 
di Alba Adriatica presso Villa 
Iandelli. Il comune di Tortore-
to si compone di quattro feu-
di: Tortoreto. Terrabianca con 

Puteum. E veniamo a qualche 
documento storico. Nel 942, in 
epoca Franca ma per le nostre 
zone praticamente Longobar-
da, Sant’Angelo viene men-
tovato nel diploma di Ugone 
e Lotario, nel 1010 compare 
nell’archivio del monastero 
di Montecassino, in un docu-
mento redatto secondo il di-
ritto Longobardo, come chiesa 
di San Michele Arcangelo sita 
in territorio aprutino in locali-
tà Fonticelli e nel 1011 come 
San Michele Arcangelo sita in 
territorio aprutino in località 
detta Lauro col nome di Fonte 
Putida. Nel 1018 il castello di 
Lauro compare in una donazio-
ne di duemila moggi di terra 
in Tortoreto fatta al vescovo 
aprutino Pietro dal longobardo 
Gisone di Giselberto alla pre-
senza dei testimoni Teutone e 
Attone tutti antroponimi lon-
gobardi. Nel 1153, nella bolla 
di papa Anastasio IV, compare 
il castello di Lauro. Nel 1324 la 
chiesa di Santo Stefano a Lau-
ro pagava la decima e il rettore 
della chiesa di Sant’Angelo ad 
Puteum detta anche ad Puz-
zum il rettore don Francesco 
pagava la decima con 4 tarì 
d’argento e 13 grani. Nel 1477 
preposto di Sant’Angelo ad Pu-
teum era Don Domenico, nel 
1626 il monastero venne tra-
sformato in casa colonica e nel 
1777 il Rettore del beneficio 
di Sant’Angelo era Francesco 
Acquaviva dei conti di Conver-
sano. Un saggio archeologico 
presso i ruderi della casa colo-
nica potrebbe portare alla luce 
nuove testimonianze dell’anti-
co monastero di Sant’Angelo 
ad Puteum.

Domenico
Di Baldassarre

Luoghi

Cavatassi, Castello di Lauro e 
Castrum Salino. Il centro stori-
co di Tortoreto si divide in due 
parti: il Castello di Tortoreto in 
terra vecchia con la parrocchia 
di Sant’Eufemia e il Borgo in 
terra nuova con la parrocchia 
di San Nicola. Il Borgo si arric-
chisce con il contributo di due 

vecchi castelli ossia il Castel-
lo di Salino sul versante del 
Salinello e il Castello di Lauro 
sul versante del Vibrata che 
si sviluppava da casa Pecci a 
Colle Fontanelle con la chiesa 
di Santo Stefano. Ovviamente 
per i centri antichi e altome-
dievali il termine castello è 
alquanto improprio in quanto 
erano centri raggruppati ma 
privi di opere difensive. Al Ca-
stello di Lauro apparteneva il 
monastero di Sant’Angelo ad 

SANT’ANGELO
AD PUTEUM
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Caro presidente Di Pangrazio, il suo appello a superare l’impasse 
in cui si trova impantanata la nomina del Garante dei detenuti della Re-
gione Abruzzo ci sembra quanto mai opportuno e riteniamo anzi dove-
roso unirci alla sua voce, avendo noi per primi avviato una campagna 
finalizzata all’elezione del Garante, insieme a Marco Pannella e a Rita 
Bernardini, proponendo con entusiasmo quest’ultima per via della sua 
innegabile dedizione, capacità e competenza. Tuttavia, il riferimento 
che lei fa alla modifica della legge istitutiva ci conduce a un’analisi che 
purtroppo non ha nulla di edificante sul contegno mantenuto dal Con-
siglio regionale tutto, con rarissime eccezioni. Pannella parlava di “solfa 
indecente” ormai circa due anni or sono, e con buona ragione: da allora 
infatti abbiamo assistito ad ogni genere di capriola politica, ed è utile 
ripercorrerne qualcuna per inquadrare il cambiamento normativo nel 
suo contesto. La candidatura di Rita Bernardini risale all’estate del 2015, 
quando già la legge giaceva vergognosamente inapplicata ai danni non 
soltanto dei detenuti, ma dell’intero apparato giudiziario. E fin dal primo 
istante vi fu un tentativo d’impedirne la nomina, agitando una presunta 
ineleggibilità per via delle condanne ricevute dalla Bernardini a causa 
delle sue azioni di disobbedienza civile. Seguì, com’è noto, un appello 
trasversale per la sua elezione, sostenuto da varie forze politiche oltre che 
dall’Unione delle Camere Penali e personalità del mondo dell’informa-
zione e dello spettacolo. Contro la presunta ineleggibilità si espresse in 
tempi record il TAR, a seguito del ricorso presentato dalla candidata. Di 
lì, l’elezione del Garante viene sistematicamente inserita all’ultimo punto 
dell’ordine del giorno, slittando di seduta in seduta. Stendiamo un velo 
pietoso sulla strumentalità delle motivazioni con cui forze politiche come 
il M5s si sono opposte alla nomina della Bernardini, al pari dei ripetuti 
tentativi di spingerla a fare “un passo indietro”, cui lei ha sempre repli-
cato: “Votate chi vi pare, purché votiate”. Dopo tutto questo tempo viene 
da domandarsi: possiamo noi credere che le modalità di elezione previste 
dalla legge siano state il vero ostacolo all’elezione del Garante? O è piut-
tosto una foglia di fico con cui si vuole coprire altre logiche? In virtù del 
suo ruolo istituzionale, le chiediamo di opporsi con forza a questa “solfa 
indecente”, unendosi a noi nel denunciare la grave irresponsabilità di-
mostrata dal Consiglio e correndo ai ripari anzitutto inserendo la nomina 
in cima all’ordine del giorno. Noi continuiamo a sostenere la candidata di 
Marco Pannella: ci dispiace che in Regione ci sia chi, anziché cogliere la 
straordinaria occasione offerta dalla disponibilità di una persona dall’alto 
profilo istituzionale e politico, pensa piuttosto a litigare per le poltrone.
	     Laura Arconti, Vincenzo Di Nanna, 

Federica Benguardato - AGL Abruzzi
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